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Ieri a Roma 

Manifestazione in Campidoglio dopo l'attentato al prof. Antonio Da Empoli 

Contro il nuovo terrorismo 
•La battaglia contro 11 ter

rorismo, condotta negli anni 
scorsi, è stata vinta prima di 
tutto nelle piazze, nelle scuo
le, nel luoghi di lavoro». Le 
parole di Franco Raparelli, 
segretario regionale dell'as-
soclazione partigiani, sono 
interrotte da un applauso, il 
più caldo della serata. Testi
monia uno stato d'animo 
della gente venuta In Campi
doglio per la manifestazione 
contro la violenza, dopo l'at
tentato brigatista ad Anto
nio Da Empoli. E forse anche 
l'insoddisfazione per un ap
puntamento non pienamen
te riuscito. La sala del consi
glio comunale è piena ma 
non c'è la folla delle manife
stazioni. 

Il sindacato ha Invitato l 
lavoratori ad uscire mezz'o
ra prima dalle fabbriche e 
dal cantieri per protestare 
contro il terrorismo. Lo scio
pero — è una prima valuta
zione - è riuscito (e questo è 
un segnale positivo), ma 
molti non hanno poi parteci
pato alla manifestazione in 
Campidoglio. I prossimi me
si saranno proprio dedicati 
ad una campagna contro 
l'attacco alla democrazia che 
risvegli la sensibilità di tutta 
la città. Lo ha detto Raparel
ll, lo hanno ripetuto il sinda
co Nicola Sìgnorello e il se
gretario della Camera del 

Il ministro: 
«L'emergenza 
non è finita» 

Interventi di Sìgnorello, Franco Raparelli, 
dell'Anpi e Raffaele Minelli, segretario ro
mano della CgiI - Sciopero di mezz'ora ma la 
partecipazione all'incontro non è stata alta 

* " "m1; 

Un momento dell'assemblea nella Sala di Giulio Cesare 

Lavoro di Roma Raffaele 
Minelli. «Sono sicuro che 
l'assoluta maggioranza della 
popolazione si ritroverà nel
l'impegno contro la violen
za», ha aggiunto il ministro 
Scalfaro. 

Roma, lo ha ricordato Mi
nelli, con 331 atti di terrori
smo era nel 1981 la città ita
liana più colpita. «Ora non è 
più così sono invece aumen
tati gli attentati di matrice 
internazionale e si sono in
fittiti i segnali di più stretti 
rapporti nella nostra città 
tra fenomeni eversivi e feno
meni mafiosi». Ma l'agguato 

al prof. Da Empoli segue di 
pochi giorni l'assassinio del-
l'exsindaco Landò Conti. È 
un ritorno degli anni di 
piombo? Roma torna, come 
allora, al centro dell'attacco? 
«Le informazioni che abbia
mo non fanno pensare a quei 
livelli di pericolosità — ha 
detto il ministro dell'Interno 
— ma neppure si può sotto
valutare la situazione. Dob
biamo essere chiari: l'emer
genza non è finita». 

La coscienza civile pub fa
re terra bruciata intorno ai 
terroristi. È il punto comune 
di tutti gli interventi. Ma an

che allo Stato si chiede qual
cosa, anzi molto di più. «Le 
istituzioni devono risponde
re aumentando il rapporto 
con il popolo — ha chiesto 
Minelli — espellendo presen
ze inquinanti e servitori poco 
fedeli». Il segretario della 
Cgil e il presidente dell'Anpi 
hanno chiesto misure speci
fiche per far fronte all'emer
genza che non è ancora fini
ta: «Ci vuole un salto di qua
lità nell'impegno e nella spe
cializzazione delle forze del
l'ordine e della magistratu
ra», ha detto Raparelli. «Non 
si può più ritardare nell'av

vio di quella diversa organiz
zazione delle forze di polizia 
richiesta dal Siulp» — ha in
sistito Minelli. Non è poi pos
sibile che amministrazioni 
statali, Regione, Provincia e 
Comune non trovino regole 
trasparenti per evitare che 
opere pubbliche siano affi
date involontariamente a 
imprese in qualche modo 
collegate alla mafia». 

Il sindaco Sìgnorello ha 
annunciato che il Comitato 
per la difesa dell'ordine de
mocratico ha in programma 
per 1 mesi di marzo ed aprile 
numerose iniziative contro il 

terrorismo nelle circoscri
zioni, nelle scuole, nelle fab
briche e nelle università. Per 
la prossima estate sui temi 
della pace e della collabora
zione dei popoli si terrà un 
incontro internazionale a cui 
parteciperanno il segretario 
dell'Onu e alcuni premi No
bel. 

«Questa città non accetta 
di rinunciare al suo ruolo — 
ha chiuso il sindaco — e di 
ridursi in un arroccamento 
da campo trincerato». 

Luciano Fontana 

Massicce adesioni ieri allo sciopero dell'edilizia 

Cantieri fermi, 
in corteo 

Gli edili al Comune: «Subito 
i progetti per Roma Capitale» 
Quattro ore d'astensione dal lavoro - «Basta coi ritardi nell'ap- ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
provazione del Peep e del Ppa» - Corteo fino a SS. Apostoli GII «dm m corteo in centro 

•La lotta degli edili è la lotta 
di tutta la città». La frase grida
ta da una delle betoniere della 
•Romana Calcestruzzi» che gli 
edili ieri si son portati fìno a 
piazza SS. Apostoli sintetizza il 
significato della giornata di lot
ta indetta dalla tic (la federa
zione unitaria dei lavoratori 
delle costruzioni) per il rinnovo 
del contratto integrativo pro
vinciale. Ma anche e soprattut
to per l'occupazione e lo svilup
po della Capitale. A migliaia 
(forse duemila o forse più) han
no attraversato ieri pomeriggio 
in corteo le vie del centro (da 
piazza Esedra a piazza SS. 
Apostoli) per dire a Sìgnorello 
che «per Roma Capitale non 
bastano le parole», che «il Peep 
ed il Ppa devono essere imme
diatamente approvati, che sen
za occupazione non ci potrà 
mai essere sviluppo. Lo sciope
ro è stato compatto. Le adesio
ni massicce. Poi quattro ore al
la fine del turno i cantieri si so
no fermati. 

In testa al corteo c'erano i la
voratori della Sogene, la grande 
società immobiliare che con un 
colpo di mano ha recentemente 
licenziato 250 dipendenti (100 
operai e 150 impiegati). La so
cietà che non paga di tutto ciò 
ha pensato bene di approfittare 
dell'occasione per «rispedire a 
casa, tra i licenziamenti, anche 
l'intero consiglio dei delegati 
degli impiegati». Un comporta
mento con il quale la Sogene 
intende liquidare il sindacato 
ma anche ogni politica di svi
luppo e di produttività, ricor
rendo a forme selvagge di su
bappalto. Mentre in altre ditte 
imperversano forme dì cottimi-
smo, come ricorda all'inizio del 
suo discorso il segretario pro
vinciale della Fiflea Cgil, Di 
Ninno. «La Sogene — dice Di 
Ninno — ha avuto appalti per 
cento miliardi eppure licenzia. 
E intanto ci sono quei 450 mi
liardi previsti dalla finanziaria 
per Roma Capitale da utilizza
re immediatamente per l'avvio 
delle opere previste. Ma il Co
mune, ancora non si decide a 
fare i progetti. E ci sono anche 
mille alloggi ancora da costrui
re che fanno parte del piano de
cennale dell'edilizia economica 
e popolare. Bisogna individua
re le aree ma il Comune non sì 
decide a farlo». E intanto la fa
me di case aumenta sempre 
più. Sono drammatici i dati che 
tornisce Luciano Di Pietranto-
nio, segretario generale della 
Cisl di Roma, nel suo interven
to. Oltre 40.000 sentenze esecu
tive di sfratto, circa 320mila 
persone alla ricerca di una casa. 
Novantamila sentenze di sfrat
to dal 78 all'85. Un problema 
esplosivo che fa apparire para
dossali «i ritardi — dice Di Pie-
trantonio — con i quali il Co
mune sta approvando il Piano 

di edilizia economica e popola
re e il Piano poliennale di at
tuazione». 

Le drammatiche cifre degli 
sfratti fanno pendant con quel
le del verticale calo dell'occu
pazione che sta decimando or
mai da alcuni anni a questa 
parte la categoria degli edili. 
Lasciano il posto di lavóro in 
media tremila lavoratori all'an
no. Attualmente sono 50.000 a 
Roma e provincia. Erano quasi 
il doppio dieci anni fa. Le con
dizioni di lavoro sono pessime, 
da anni 50. E intanto, nono
stante lo sblocco della trattati
va sul costo del lavoro, con l'ac
cordo raggiunto per il pubblico 
impiego e poi generalizzato a 
tutte le altre categorie, i co
struttori ancora non si decido
no a trattare. Il contratto inte
grativo provinciale non è altro 
che una «coda» dell'ultimo con
tratto degli edili del 1983. E co
sì le indennità di mensa, dei 
trasporti, di territorio sono ri
maste per i lavoratori dei can

tieri di Roma e provincia quella 
di tre anni fa. Nessun aumento, 
nessun aggiornamento per far 
fronte al crescente costo delta 
vita. Non solo: la Flc nella piat
taforma per il rinnovo del con
tratto integrativo provinciale 
chiede riduzioni dell'orario di 
lavoro per gli edili che operano 
in situazioni nocive, l'introdu
zione di turni appositi per farsi 
che le opere più urgenti venga
no completate senza ritardi. 
Ma anche di questo l'associa
zione dei costruttori non vuol 
sentir parlare. La trattativa è a 
un punto morto. Anzi non è 
stata mai aperta. Un ruolo de
cisivo in questa situazione sono 
chiamate a svolgerlo le istitu
zioni locali. Comune, Provin
cia, Regione. La richiesta è che 
«diventino immediatamente 
cantieri i lavori progettati e fi
nanziati per avere certezza e 
continuità occupazionale». Una 
battaglia che riguarda tutta la 
citta. 

Paola Sacchi 

Un'altra vendita fraziona
ta, questa volta ad Ostia, si 
aggiunge a tutte le situazio
ni drammatiche e irrisolte 
legate alla casa nella nostra 
città settancinque famiglie, 
inquilini del Comune di Ro
ma, il quale a sua volta ha 
affittato gli appartamenti 
quindici anni fa, dalla socie
tà «Sabrata», rischiano di do
ver lasciare le case, perché la 
società proprietaria ha deci
so di vendere. Si tratta di un 
blocco di appartamenti in 
via delle Antllle, 16 e 26 di 
Ostia, dove il Comune nel 
1971 sistemò 75 famiglie sen
za casa, con l'impegno di ac
quistarle entro tre anni. Tut
tavia le case non furono mal 
comprate e gli inquilini con
tinueranno a pagare il cano
ne al Comune. Due anni fa la 
società proprietaria diede In-

Ostia: 
vendita 

frazionata 
nelle case 
comunali 

carico ad un'agenzia di ven
dere e tramite il Comune 
chiese agli inquilini di tener* 
si a disposizione per even
tuali visitatori, ma anche al
lora non se ne fece niente. 
L'amministrazione comuna
le si era però comunque im
pegnata a trovare In tre anni 

un'altra sistemazione alle 75 
famiglie. 

Il 1987 è l'ultimo anno uti
le e intanto la società è tor
nata all'attacco. Ed ha man
dato a tutti e settantacinque 
Inquilini l'offerta di acqui
sto. A prezzi, ovviamente, 
Inaccessibili. Una delegazio
ne del comitato degli inquili
ni, con l'appoggio del Sunta, 
si è recato in Comune per sa
pere le intenzioni dell'asses
sore Castrucci, 11 quale ha 
fatto sapere di essere «ben in
tenzionato* all'acquisto. Ma 
questo non basta, anche per
ché la «Sabrata» ha esplicita
mente detto di avere già dei 
potenziali acquirenti esterni. 
Per questo venerdì l'intero 
palazzo sarà tappezzato da 
striscioni e manifesti, che di
ranno «no* a qualsiasi ipotesi 
di vendita frazionata. 

Le critiche dell'opposizione hanno costretto il pentapartito a ritirare tre delibere 

In quei piani della giunta regionale 
cultura fa tronno spesso rima con CI 

Presentati con enonne ritardo, escludevano dai finanziamenti enti come il Teatro di Roma, il Teatro dell'Opera e 
l'Accademia di S. Cecilia - Conferenza stampa del gruppo comunista, cbe ha predisposto ma proposta di legge 

I t e delibere ritirate, se
dici miliardi andati perduti 
o, come recita il gergo tec
nico, «andati in economia*. 
Quella di lunedi, non è sta
ta una giornata brillante 
per il pentapartito che gui
da la Regione. La politica 
culturale della giunta ha ri
cevuto un duro colpo dal
l'opposizione, che ha conte
stato vivacemente la filoso
fia del plani sulla promo
zione culturale e sull'edu
cazione permanente, pre
sentati per di più con oltre 
un anno di ritardo. Messa 
alle corde, la maggioranza 
ha reagito con un atto di ri
torsione. Non avendo la 
possibilità di approvare 1 
due piani senza apportarvi 
sostanziali modifiche (oggi 
scadrebbero i termini per la 
ratifica), ha deciso unilate
ralmente di ritirare anche 
la delibera che stanziava fi
nanziamenti in conto capi
tale delle strutture cultura

li. 
Le tre delibere e la politi

ca culturale del pentaparti
to sono state il filo condut
tore di una conferenza 
stampa organizzata dal 
gruppo consiliare comuni
sta, òresenti il capogruppo 
del Pei alla Regione, Mario 
Quattrucci, il Vicepresiden
te comunista del consiglio, 
Angiolo Marron], i consi
glieri Luigi Cancrini, Gior
gio Tecce e Ada Rovere Ed 
e stato Cancrini ad illustra
re per primo i termini di 
quella che ha definito «una 
vicenda scandalosa, che va 
a scapito soprattutto degli 
enti locali e delle poche as
sociazioni serie che cercano 
di portare avanti un discor
so concreto sulla cultura*. 

Nasce da qui la proposta 
di legge predisposta dal 
gruppo regionale comuni
sta. Principio fondamenta
le è la delega a Province e 
Comuni, mentre alla Re

gione verrebbe riservato 
l'intervento diretto per ini
ziative di livello regionale. 
Una proposta da completa
re con altre due di sostegno 
alle cooperative naturali e 
all'associazionismo. 

Sotto accusa la distribu
zione a pioggia del contri
buti, al di fuori di un pro
getto, e con un occhio trop
po benevolo verso alcune 
associazioni. Le cifre sono 
state il cavallo di battaglia 
dell'intervento di Ada Ro
vere. «Abbiamo assistito — 
ha detto — ad un balletto 
dei fondi, aumentati 6 di
minuiti a seconda dell'am
ministrazione dei diversi 
Comuni*. Una denuncia 
suffragata da un prospetto 
delle situazioni più «inte
ressanti*. Un quadro singo
lare, in cui spicca l'esclu
sione dai contributi di enti 
culturali del calibro del 
Teatro di Roma, del Teatro 
dell'Opera, dell'Accademia 

di S. Cecilia, dello stesso 
Comune di Roma, mentre i 
gruppi contigui a Comu
nione e Liberazione fanno 
la parte del leone nel plani 
di riparto, con un miliardo 
circa di assegnazioni com
plessive. 

Sul destino del sedici mi
liardi si è soffermato An
giolo Marroni: «Questa ci
fra rientrava tra gli Impe-
E i per 1*85. Saltate le deli

re, rappresentano un 
avanzo utilizzabile nel bi
lancio dell'86, ancora da 
approvare, ma non neces
sariamente per la cultura. 
Il ritiro delle delibere po
trebbe comportare un van
taggio, se questa cifra ve
nisse Impiegata nel quadro 
di una reale programma
zione». 

Parole dure verso 11 pen
tapartito anche da Giorgio 
Tecce: «Mancano iniziative, 
1 programmi culturali sono 
generici. Un vuoto di pro

grammi denunciato anche 
dal Psi in commissione cul
turale. Oggi l'assessore Cu-
tolo Io presenterà U suo 

Srogramma-fantasma. 
periamo di indurlo a cam

biare rotta, perché ben al
tra deve essere l'Imposta
zione per la cultura nel La-
zio», 

«E un fatto — ha osserva
to Maurizio Scaparro, di
rettore del Teatro di Roma 
— che 1 soldi distribuiti per 
operazioni che poi risulta
no speculative non sono 
dati con la stessa tranquil
lità a quelle istituzioni che 
dovrebbero rappresentare 
l'asse portante della politi
ca culturale. II Lazio sta di
ventando un tessuto mar
cio che non produce più 
niente, mentre abbiamo 
forze culturali vivacissime 
che potrebbero fare di Ro
ma una vera capitale Inter
nazionale dello spettacolo*. 

Giuftano Cumuliti o 

minima 8° 17 
(«ipi massima 14e 

Parla il padre del bimbo giunto esanime in ospedale 

«Domenico è morto 
per disgrazia, 

non per miseria» 
Domani l'autopsia per accertare le cause del decesso - Il fratel
lino del piccolo in osservazione - Latte avariato o denutrizione? 

«No, a uccidere Domenico non è stata la 
miseria — si sfoga Giuseppe Fiorenza, Il pa
dre del bimbo di sei mesi morto lunedì sera 
per cause misteriose —. Certo non c'è da scia
lare ma il necessario non ci manca. Hanno 
scritto che la colpa è che viviamo In sette In 
una stanza sola, In un tugurio. Non è vero 
neanche questo. Di stanze ne abbiamo due e 
comunque della pensione dove stiamo ora 
non ci possiamo lamentare. Visto che siamo 
sfrattati, il Comune e il proprietario della lo
canda non ci potevano trovare una soluzione 
migliore in attesa di una casa vera. La morte 
di Domenico è stata una disgrazia, soltanto 
una terribile disgrazia». I medici del San Gio
vanni, l'ospedale presso cui 11 piccolo è arri
vato ormai privo di vita, non se la sentono di 
azzardare ipotesi. Il corpiclno del bimbo è 
infatti a disposizione della magistratura: 
stamane verrà eseguita l'autopsia per accer
tare le cause della morte. Certo è che il bam
bino, nato già prematuro, nonostante i sei 
mesi non ne dimostrava neanche la metà. 
Sulla pancia era coperto da ulcerazioni ma
leodoranti, segno probabilmente di scarsa 
igiene e trascuratezza, come hanno accertato 
al pronto soccorso. Intanto i sanitari tengo
no sotto controllo le condizioni del gemellino 
di Domenico, Francesco, per scongiurare il 
pericolo di complicazioni anche per lui. 

Latte avariato, denutrizione, un'influenza 
malcurata? «No, niente di tutto questo — 
contrattacca Giuseppe Fiorenza —. Abbia
mo perso un figlio e invece di compiangerci 
slete tutti lì pronti a puntare il dito come se 
fosse colpa nostra! No, Domenico è sempre 
stato un bimbo sano, che cresceva bene. Ha 
avuto un po' di febbre, come succede ai bam
bini piccoli. Ma si era ripreso, ieri mattina 
stava bene». Che qualcosa però non andava 
l'ha capito una vicina di stanza dei Fiorenza, 
anche lei sfrattata, anche lei ospite della pen
sione Hamilton di via Principe Amedeo 67. 
Domenico sembrava senza forze, come se si 
stesse spegnendo. La donna, Silvana Masclo-

la, che si occupava del gemelllni In assenza 
della madre, ha deciso di accompagnarlo in 
ospedale. Durante il trasporto 11 piccolo è 
morto e al medici del San Giovanni non è 
restato che avvertire la polizia. Appena ha 
saputo la terrìbile verità la madre ha voluto 
che fosse ricoverato subito anche Francesco. 
Giuseppe Fiorenza e Serafina Vallerlo, oltre 
ai due gemmellini, hanno altri tre figli, una 
femminuccia di 5 anni e due maschietti più 
piccoli. Il padre lavora come aiuto cuoco in 
un ristorante del centro, un lavoro nero ma 
fisso che consentiva alla pur numerosa fami
glia di cavarsela alla meno peggio. «Fanno la 
spesa qui da me — conferma la proprietaria 
della salumeria che si trova accanto alla pen
sione Hamilton —. No, il necessario ce l'han
no, tanto che spesso la signora compra anche 
cioccolatini e caramelle per i bambini». 

Il capitolo casa è senza dubbio più amaro. 
La famiglia viveva al Quadrare fino a un 
anno fa, poi arrivò lo sfratto. La domanda 
per avere una casa popolare l'avevano fatta 
ma di abitazioni disponibili finora non ce ne 
sono state. Così il Comune li ha prima allog
giati a proprie spese alla pensione Mamlanl, 
poi al Grifo, infine da parecchi mesi alla «Ha
milton». Una stanza con sette letti, uno stan
zino, un bagno e la cucina da dividere con le 
altre due famiglie di sfrattati che sono allo-
glate nella pensione di via Cavour. Un letto 
matrimoniale, tre brandine e un lettino per i 
due più piccoli in pochi metri quadrati, una 
promiscuità che certo favorisce li contagio e 
le infezioni, pericolose soprattutto per F più 
piccini e più indifesi. Ma caparbiamente 
Giuseppe Fiorenza non vuole ammettere 
questi disagi: «Qui stiamo bene, certo una 
casa vera sarebbe meglio, ma lo ripeto, anche 
qui stiamo bene». Una rassegnazione incom
prensibile soprattutto considerato che i due 
gemelllni erano coccolatissimi. «Quando la 
signora il ha riportati a casa dopo 11 parto — 
racconta una vicina — li ha esibiti orgoglio
samente in giro per 11 quartiere». 

Antonella Caiafa 

Dibattito in Campidoglio sui piani urbanistici 

Pala replica in Comune: 
«Siamo verdi anche noi» 

•Respingo la pretesa del 
Verdi di considerarsi i soli 
depositari di una cultura e di 
una linea di tutela, anche se 
va dato loro atto di un gran
de impegno e di uno stimolo 
potente. Ma le leggi sull'im
patto ambientale, le norme 
Cee e gli altri provvedimenti 
si devono alla forze storiche 
del Parlamentarismo italia
no ed europeo». Così ha repli
cato ieri sera l'assessore Pala 
nel suo intervento al dibatti
to in consiglio comunale su
gli strumenti urbanistici, 
Peep e Ppa, che l'assemblea 
cittadina si accinge ad ap
provare, respingendo le criti
che di «costruttore a tutti t 
costi* che gli sono piovute 
addosso in questi giorni. La 
giunta difende, ovviamente, 
i programmi edilizi che ha 
portato in consiglio i quali 
prevedono, certo, un ridi
mensionamento (meno stan

ze da edificare), ma precisa
no alcune scelte che vanno 
in una direzione opposta a 
quelle seguite negli anni pas
sati dall'amministrazione di 
sinistra. Un esempio per tut
ti è quello di Decima, area 
agricola prevista nel primo 
piano di edilizia economica e 
popolare, ma poi da esso 
stralciato per salvaguardare 
la vocazione prettamente 
agricola dell'area. Oggi De
cima torna fra le zone da 
edificare. Ciò ha provocato 
un reazione di protesta fra 
gli agricoltori che di nuovo 
ieri sera hanno manifestato 
in Campidoglio appoggiati 
dai comunisti, dagli ambien
talisti e dalle organizzazioni 
sindacali. Pala, come Ponzio 
Pilato, ha delegato alla Re
gione il ruolo di decidere sul 
futuro della zona, mentre or
dini del giorno per bloccare 
l'edificazione sono stati pre
sentati dal Pei in aula e un 

appello è stato sottoscritto 
da intellettuali, urbanisti e 
ambientalisti per la salvezza 
dell'area. 

Se la giunta decide di 
edificare a Decima, ritiene 
singolarmente che non sia 11 
caso di farlo a Tor Vergata 
laddove dovrà sorgere l'uni
versità. Anche in questo caso 
la replica di Pala è stata 
sfuggente: l'assessore ri
manda alla revisione del 
Piano regolatore generale la 
risoluzione del problema. 

Quanto al Ppa, Pala ha so
stenuto che esso dà garanzie 
a tutti, a quanti vogliono 
edificare e a quanti lo temo
no. Nel dibattito è stato an
nunciato anche che verrà 
istituita una speciale unità 
operativa presso l'ufficio del 
piano regolatore che dovrà 
verificare l'impatto ambien
tale. Uno strumento che con
trolla il modo in cui un inter
vento edilizio stravolge l'am
biente. 

Al Policlinico un altro cuore nuovo 
Un altro trapianto cardiaco a .Roma, 

presso 11 Policlinico Umberto I. E stato 
sottoposto all'operazione un uomo di Ter
ni Alberto Miglionl, di 46 anni, al quale è 
stato donato 11 cuore di un giovane puglie
se morto l'altra notte In seguito a un inci
dente stradale. Luigi Castello, 24 anni, 
muratore di BlccarT, nel subappennino 
daunlo, è stato operato a Foggia dove è 
volata l'equipe del Policlinico «Umberto 

I». I chirurghi di Roma e quelli pugliesi 
hanno proceduto all'espianto del cuore e 
del reni del ragazzo. I genitori della giova
ne vittima hanno chiesto che 1 reni siano 
trapiantati ad ammalati della provincia 
di Foggia. Comunque anche la sostituzio
ne del reni avverrà nell'ospedale romano. 
Ad eseguire l'espianto degli organi sono 
stati 1 professori Alfanl, Toscano, Berloc-
co e Macchlavelll. 


